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LE DONNE

Vergogna, alla Camera
non avete fatto
parlare il partito
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LA MILITANTE

Ancora una volta
vince il masochismo
intellettuale

MUSICA & SPORT

Gaber cantava:
a che serve un’idea
lontana dal reale?
■ «Unavecchiaebellacanzone

anni‘70diGiorgioGaber-scrive
RiccardoLeopardi-dice:“Un’i-
dea,unconcetto,un’idea,fin-
chérestaun’ideaèsoltanto
un’astrazione.Sepotessiman-
giareun’idea,avreifattolamia
rivoluzione.Acosaservonoun’i-
dea,unprincipio,senonsono
calatidentrounarealtà?Leco-
segiustevannofattenelmo-
mentogiusto,altrimentidiven-
tanosbagliateperchésonosol-
tantoastrazioni».RodolfoSam-
marone, invece, labuttasullo
sportivo:«Ilgovernocadeper-
chéBertinottiè...unmilani-
sta!!».

■ «Esprimiamolanostrapersonale
solidarietàalsegretarionaziona-
ledelPrc-scrivonoinunfaxindi-
rizzatoaFaustoBertinottiquat-
troiscritteallasezionediRifon-
dazionediCostadiMezzate(Bg)-
per ilvergognosocomportamen-
todeisignoriDiliberto,Cossutta
ealtrichehannoimpeditochein
Parlamentovenisseroillustrato
leposizionidelpartitorispettoal-
laFinanziariaealgovernoProdi.
Questeposizionisonostatedi-
scusseedecisenelCpninmodo
democraticoenelpienorispetto
delleregole.Unalineachecondi-
vidiamoeintendiamodifendere
finoinfondo».

■ «Sonounavecchiamilitanteco-
munista-cominciacosì il faxin-
viatodaMarisaSartori,diRoma
-siaperetà(62anni)chepermi-
litanza,ormaiquasicinquan-
tennale.Allasinistrahosempre

rimproveratoilmasochismointellettualeeilvolersi
metteresempreindiscussione,anchequandosono
prevedibilirischigravissimiedelusionicocentidella
gentecomune...Personalmente,mitrovoinunmomen-
tomoltobruttodellamiavita,epensavononmiinteres-
sassepiùdiniente.Madifronteallosfasciobertinottia-
nodel“tantopeggiotantomeglio”nonpossostarea
guardare.Emisalesutantissimarabbiaalpensierodi
ritrovarmiconalgovernounadestracosìoscenacome
quellaattualeeperlaqualehotantosofferto4annifa.
HaragioneFiniadirechequestononèungiornoinfau-
stomaungiorno...Fausto!».

VOCI DALLA FABBRICA

«Avete dato spazio alla destra»
■ Faxcollettivoda«ungruppodicompagnidell’ItalteldiColognoMonze-

se»:«Lavicendadell’approvazionedellaFinanziariahafinalmentesvela-
tolereali intenzionidell’On.Bertinotti: rompereilprimogovernodeldopo-
guerrachevedelapresenzadeterminantedellasinistra.Questaoperazio-
nehadatospazioaunadestrachefinoaierieradivisaeimpaludatanelle
vicendegiudiziariedelCavalierediArcore».

Bertinotti non ha più gruppo parlamentare
Il leader di Rc da Violante per evitare di finire nel grande calderone «misto»
NUCCIO CICONTE

ROMA È il primo pomeriggio di
ieri quando Fausto Bertinotti sale
al primo piano di Montecitorio
per raggiungere l’ufficio del presi-
dente dellaCamera.Nonè una vi-
sita di cortesia. E forse non sarà
neanche un colloquio facile. Per-
ché il leader di quel che rimane di
Rifondazione comunista si pre-
sentadaLucianoViolanteconl’o-
biettivo di sondare il presidente
della Camera sulla possibilità di
fondare un nuovo gruppo politi-
co.Evitandocosìdifinire,insieme
ai dodici deputati che gli restano
fedeli,nelgupponemisto.Celafa-
rà? Iprecedentinongiocanocerto
a suo favore. FinoraViolanteèsta-
to sempre irremovibile. E come ri-
corda un parlamentare dei Verdi
«ha sempre tenuta ferma la soglia
minima a quota venti. Noi siamo
in quattordici, e siamo senza un
nostrogruppo...».

L’idea di un faccia a faccia con
Violante, lavogliadiavereunpro-
priogruppo,FaustoBertinotti l’ha
maturata a fine mattinata. Dopo
cheinAulasieraconsumatalapri-
ma vera rottura che tante volte lo
stesso Bertinotti aveva minaccia-
to, evocato. La rottura interna al
suo partito. Con il capogruppo,
OlivieroDilibertocheintervienea
nome dei parlamentari del Prc
sparando ad alzo zero sulle scelte
del segretario. Anche se, formal-
mente, dice di ritenersi vincolato
«dal mandato del partito e quindi
come capogruppo annuncio che
il Prc ritira la fiducia al governo in
carica». Ma, conclude, «come co-
munista io non mi arrendo» all’i-

dea»dellarotturaasinistra.
Parolechedisegnanounarealtà

inedita per la vita parlamentare
italiana.Noneramai successoche
un segretario di partito si trovasse
improvvisamente a Montecitorio
isolato all’interno del proprio
gruppo. Impossibilitato a parlare
in Aula proprio nel dibattito che
luistessohaprovocatoconladeci-
sionedi far saltare l’alleanza digo-
verno. Costrettoa scegliere tra l’u-
miliazione di un intervento «a ti-
tolo personale» di pochi minuti o
un «intervento indiretto», una
conferenzastampa.Ecosìquando
alle 13,20 si presenta davanti ai
giornalistiparladella«condizione

paradossale» in cui si è venuto a
trovare:«Miaspettavoche ilparti-
topotesseparlare inaula,secondo
le indicazioni del comitato politi-
co,einvecesièamputataalpartito
la possibilità di esprimersi. E così
Prodi avanza domande a noi ma
Rifondazione non ha potuto ri-
spondere?». Diliberto, Cossutta e
la maggioranza del gruppo del Prc
sono quindi già fuori dal partito?
Bertinotti dribbla la domanda,
rettifica il tiro, spiega che no, non
intendeva dire questo. Certo, ag-
giunge, «sento voci e parole. Ma
come segretario del partito devo
stare agli atti e alle dichiarazioni
ufficiali».ÈunBertinotti teso,ner-

voso, preoccu-
pato, quello
che si presenta
davanti ai gior-
nalisti. Tra lui e
Cossutta è or-
mai in corso
uno scontro
senza quartie-
re. Ma per il
momento nes-
suno dei due è
disposto a scri-
verelaparolafi-
ne. Dirsi addio,
per sempre. È
ungiocodel ce-
rino che al mo-
mento nessu-
no sa quando
finirà. Una
guerradeinervi
che ha avuto la
sua massima
rappresenta-
zioneieri inAu-
la. Con il capo-
gruppo di Ri-

fondazione che prende la parola
per dire che la maggioranza dei
parlamentari la pensa come Cos-
sutta,non«condividelasceltadel-
la rottura». Confessa che la sua
«non è una posizione facile». Cri-
ticailgovernoche«sièdimostrato
sordo, non ricettivo delle richie-
ste, delle fondate preoccupazioni
avanzate dal nostro partito».
Un’insensibilità che si è manife-
stata anche nei partiti che com-
pongono l’Ulivo. La legge Finan-
ziaria «presenta lacune, insuffi-
cienze, errori», anche se bisogna
riconoscere che «vi sono passi in
avanti», è diversa dalle due prece-
denti.Mac’èancoramoltodafare.

Come? Fausto Bertinotti, che è se-
duto proprio tra il capogruppo e
Cossutta,ècomeunastatuadisale
mentre Diliberto scaglia uno do-
po l’altro una raffica di interroga-
tivi retorici: se votiamo contro e
cadequestogovernovi sonomag-
giori o minori possibilità di far va-
lere gli interessi delle classi subal-
terne? sarebbe meglio per il paese
un governo più spostato a destra?
Abbandonando la maggioranza
aiuteremmo di più i disoccupati, i
pensionati, i lavoratori? No, caro
Fausto,ti sbagli,lasciaintendere,è
inutile che parli di possibili «equi-
libri più avanzati». «Noi non ve-
diamo un’uscita a sinistra dalla
crisidelgovernoProdi».

È un atto d’accusa, uno strappo
che però non si consuma fino in
fondo,conunattoformale.Eque-
sto, in qualche modo spiazza Ber-
tinotti. Ilqualediceenondiceche
Cossutta è compagni sono ormai
fuori dal partito. Anzi rivendica di
aver dato una grande prova di de-
mocrazia interna permettendo a
Diliberto di parlare in Aula (ma i
cossuttiani ironizzano: «Fausto
dovrebbe rileggersi il regolamen-
to della Camera. Chi parla lo deci-
de il gruppo, non il segretario... E
comunque, per un atto di genti-
lezza, Diliberto venerdì gli cederà
metà del tempo a disposizione del
Prc.Cosìparleràanchelui...». Ilse-
gretario giura che farà di tutto per
evitare lascissione.Ripete:«Chiin
Parlamento non rispetterà il vin-
colo del comitato politico nazio-
nale sarà obiettivamente fuori dal
partito». E, rivoltoaCossutta, am-
monisce: «attento,nonc’èalcuno
spazio politico tra noi e i Demo-
craticidisinistra».
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L’INTERVISTA

Garavini: «Non facciamo
altri due mini-Pci»
RAFFAELE CAPITANI

ROMA «A sinistra ci vuoleun sog-
getto politico autonomo che si
confronticriticamenteecostrutti-
vamenteconiDse l’Ulivo».Rivol-
toaCossuttaloinvitaaraccogliere
il suo progetto. E gli fa arrivare un
consiglio: «Non serve un altro
gruppo di comunisti». Sergio Ga-
ravini, 72 anni, primo segretario
di Rifondazione fino all’estate ‘93
poisostituitodaBertinotti,oggiri-
lanciaericorda imotivi cheporta-
ronoallacrisidella sua segreteriae
che per certi versi ora si ripropon-
gono con la spaccatura di Rc sul
governo. «Mi dimisi da segretario
perché messo in minoranza su
una questione di fondo: propone-
vo di evolvere il partito facendolo
usciredal limitediessereunaforza
erededelPcipertrasformarloefar-
lo avanzare come un grande mo-
vimento riformatore nella socie-
tà. Alla luce di quello che è avve-
nuto negli anni successivi mipare
fosse una proposta lungimiran-
te».UscitodaRifondazione,Gara-
vini non ha aderito ai Ds e ora è
presidente di un’associazione per
la sinistra che tenta di promuove-
reunsoggettopoliticoautonomo.

Onorevole Garavini, era ine-
vitabile che in Rifondazione

si arrivasse a questa resa dei
conti?

«Credo proprio di sì perché Berti-
notti aveva puntato tutte le sue
carte sull’essere forza di interdi-
zioneall’internodellamaggioran-
za. Ma si sa che ad un certo punto
arriva l’ultima interdizione, do-
podichéc’èlarottura».

ElestradediBertinottieCos-
suttasidividono.

«A questo punto il quesito che si
pone non solo a forze di Rifonda-
zione, ma anche della sinistra è
questo: ha senso una spaccatura
nella quale tutte e due le parti che
romponolofannoinnomediuna
continuità rispetto alla tradizione
del Pci ? Ora intendiamoci, che la
lineadiBertinotti siadeltuttoaldi
fuori della tradizione comunista è
sicurissimo. Ma non basta richia-
marsi a quella tradizione. Bisogna
tentare di costituire un soggetto
autonomo della sinistra che rac-
colga le tendenze critiche e rifor-
matrici che non si esprimono nei
Ds e nell’Ulivo. Una forza ampia
che parta dalla società, capace di
agire all’interno e non contro la
maggioranza».

È quello che vuolfareCossut-
ta.Nonlepare?

«Il problema che sta di fronte a
Cossutta è analogo a quello che si
sono trovati davanti i Comunisti
unitari quando sono usciti da Ri-
fondazione. Io dissi loro: non bi-
sogna fare un altro gruppo di co-
munisti, siamoorgogliosidiespri-
mere quella tradizione, ma dob-
biamotentaredi farequalcosache
vadapiùavantiesiapiùampio».

E che suggerimento darebbe
aCossutta?

«Lo sbocco della crisi di Rifonda-
zione qual è ? Due partiti che si
chiamano comunisti, oppure
l’avvio di un processo formativo
di una forza autonoma di sinistra
capace di essere critica, ma co-
struttiva ? Iocredoaquesta secon-
dastrada».

Perchè in Italia le diversità
della sinistra non riescono a
coesistere in una grande for-
za come avviene invece nella
SpdonelLabour?

«Questovachiestoachihasciolto
il Pci. Perché è lì che è nata la que-
stione.Chihapensatodiaffronta-
re le contraddizioni certamente
presenti nella storia del Pci, scio-
gliendo quel partito, cancellando
quella ispirazione unitaria fonda-
mentale, ha inevitabilmente pro-
dotto la situazione che poi c’è sta-
ta. Il problema politico della sini-
stra, che ha dominato tutti gli an-
ni ‘90, è ancora di fronte a noi. Si
impone un’articolazione della si-
nistra. Per questo propongo un
nuovo soggetto politico autono-
mo, capace di condizionare il go-
verno,nondiricattarlo».

Qualisonogli interlocutoria
cuisirivolge?

«Alla rottura in Rifondazione e al-
le tantissime forze e tendenze che
sono presenti nella società e che
per ora hanno scelto il disimpe-
gnool’attesa».

Un’immagine dell’on. Fausto Bertinotti durante il dibattito Claudio Onorati/Ansa

LA CRISI DEL LEADER

A capo chino fra Cossutta e Diliberto
Il giorno più amaro del «subcomandante»
STEFANO DI MICHELE

ROMA E pensare che questo do-
veva essere il giorno del trionfo,
quando le masse accorrono, le
bandiereaccompagnanoilvento
e il popolo ti circonda. Chissà
quante volte, questa estate,
sdraiato al sole greco o a passeg-
giolungolaSenna, l’ormaiexsu-
bcomandante deve aver pensato
a questa giornata che immagi-
nava gloriosa, rossa e sazia, po-
polo grato e mondo stupito, e lui
alla testa di tutto, il pugno leva-
to,glioperai,magariunadelega-
zione del Chiapas, che non c’en-
traniente, manell’immaginario
bertinottianoc’entracontutto.E
invece, mai giornata più amara
toccò a Fausto: Rifondazione gli
si sbriciolatra lemani, ideputati
fuggono, i senatori si danno, ar-
retrano dubbiosi minatori e me-
talmeccanici.E l’Armandosigo-
de la vendetta, rendendogli, da
compagno a compagno, pan per
focaccia, facendo trionfare la
sua pietrosa razionalità sull’in-
casinamento generale di un par-
titodi lavori, si faperdire,social-
menteutiliedicentrisocialipale-
semente inutili. Comunque an-

drà, sarà ben
diversoilBerti-
notticheverrà.

Se un’im-
magine è ca-
pacediraccon-
tare un’intera
vicenda, nien-
tedavailsenso
di ciò che Ri-
fondazione è
stata e non sa-
rà più come
quel colpo
d’occhio nell’aula di Montecito-
rio, quando Diliberto aveva ap-
pena finito di parlare. Ed erano
abbracci, applausi, strette di
mano, sorrisi che salivano fino
al soffitto. E che impietosi, subi-
todopo,calavanosullatestachi-
na di Fausto, che faceva finta di
scrivere, che si grattava un orec-
chio e che aveva negli occhi, ap-
pena sollevati,uno sguardocari-
co di stupore, di dolorosa sorpre-
sa. Di colpo, una rivolta - di Pa-
lazzo? di base? si vedrà - stacca
la spina al Parolaio Rosso. Nel-
l’emiciclo il segretario è circon-
dato: Cossutta da un lato, Dili-
bertodall’altro.Euncossuttiano
più in là,Grimaldi, eunacossut-
tiana di qua, Carazzi: come

un’enorme ragnatela che di col-
po lo rende muto e stanco. E non
può neanche parlare, Bertinotti,
e deve ripiegare su una conferen-
za stampa allestita in fretta e in
furia, nella sede del gruppo par-
lamentare del Prc che forse da
domani non sarà più nemmeno
suo. Situazione paradossale,
amara, inaspettata: in silenzio
deve ingoiare la distruzione di
quello chepensava il suocapola-
voro, e senza battere ciglio, con
dolorosa finta insofferenza. Ha
fattountriplosaltomortale,Ber-
tinotti, e la cordagli è stata sfila-
tadallemani.

E hai voglia a mettergli sotto
gli occhi i faxdi solidarietà - ecco
qualcuno che certifica che «osti-
natamente ci chiamiamo anco-
ra comunisti, per te, stretto, qua-
si soffocato, dall’abbraccio tra
CossuttaeDiliberto»;oicompa-
gni che garantiscono: «Cossutta
ci fai schifo!VattenenelPds!»;o
i militanti di Pistoia; o i due di
Milano che accusano l’Arman-
do: «butti nel cesso» il partito. E
ad accusa si risponde con accu-
sa, a solidarietà con solidarietà,
e pure Cossutta vuol portare i
giornalistinelsuostudioavedere
fax, «a pacchi,migliaianeho ri-

cevuti». E
mentre il se-
gretario attra-
versa il suo
giorno di pas-
sione,èilpresi-
dente chesigo-
de i cori, e i pu-
gni chiusi e i
minatori del
Carbosulcis
col casco in te-
sta ornato di
falce e martel-
lo,«noiminatori comunististia-
mo con Cossutta», e il partigia-
no,eicompagni,«seicentochilo-
metri ho fatto, per vedere Ar-
mando», e quel ricominciare
eterno della storia comunista,
sempre più esile ma che sempre
esige lacrime e certezza nel futu-
ro. SghignazzaVauro,mitico vi-
gnettistadel«Manifesto»:«Una
questione di buonsenso, stare
con Cossutta... Se i comunisti
riuscisseroadessere feroci congli
avversari come lo sono tra di lo-
ro, staremmounbel passoavan-
ti...».

Piangono, ridono e cantano, i
cossuttiani. E intanto, a capo
chino percorrono il Transatlan-
tico i bertinottiani, ridotti a mi-

noranza senza nemmeno il con-
forto di un trotzkista. Passa Ra-
mon Mantovani, che ha situato
la bussola della politica estera
del partito nel Chiapas; passa
Alfonso Gianni, coautore con
Fausto di pensose riflessioni sul
’68; passa Franco Giordano, fe-
dele nei secoli; passa Nichi Ven-
dola, che su «Liberazione» ha
prodotto articoli e articoli contro
«gli uccelli del malagurio» che
parlavanodidissidi tra iduebig,
e che oggi si sente così, bertinot-
tiano radicale, ma anche col
dubbio, ora, di passare per fesso.
Ascolta i racconti del trionfo cos-
suttiano, e con malizia annota
che «i minatori del Sulcis li avrà
portatiDiliberto,quello è l’unico

posto in Sardegna dove ormai
puòandare...».

Ogni base si rivolta, nella la-
cerazione, ogni fax è al lavoro,
ogni pugno si alza (e purtroppo,
come è successo a Cagliare, cala
pure). Rifondato, e già scisso, e
ora chissà rifondato, quel che re-
sta del comunismo italiano si
mette in scena, un po‘ dramma,
un po‘ curioso fenomeno. Berti-
notti, stanco, lascia Montecito-
rio. Aspetta ora il 17 ottobre -
203 pullman, 4 treni, pure 2 na-
vi - quando sarà lui sotto le ban-
diere rosse e sentirà salire da
qualche parte l’«Internaziona-
le». Ma «compagni, avanti il
granpartito», saràallorasoloun
romanticomododidire...

■ APPLAUSI
E STUPORE
Mentre
il capogruppo
veniva acclamato
sul volto
del segretario
sorpresa e dolore


